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Segreteria Generale Provinciale per la Provincia di _________



_______________lì ___ gennaio 2009

· Al Sindaco 
· All’ufficio paghe
· Alla delegazione trattante  
di parte pubblica 

· A tutti i dipendenti

Oggetto: Richiesta di diversa quantificazione della base remunerativa in caso di prestazioni lavorative dei dipendenti nei festivi infrasettimanali e nel caso di particolari esigenze di servizio nel giorno di riposo settimanale.

Il sottoscritto _______________, a nome  e per conto dell’Associazione sindacale SULPM 

Chiede

Una diversa quantificazione della base remunerativa in caso di prestazioni lavorative dei dipendenti nei giorni festivi infrasettimanali

Come è noto la remunerazione prevista dall’art. 24 comma 2 non è una ulteriore indennità ma è solo una diversa quantificazione della base remunerativa. 

Lo si desume dalla diversa definizione data dal primo comma dell’art. 24 dove la quantificazione economica è data da un compenso aggiuntivo pari al 50% della retribuzione base, mentre il secondo comma prevede la corresponsione del compenso per lavoro straordinario con la maggiorazione prevista per il lavoro straordinario festivo. 

E’ evidente come quella di cui all’art. 24 comma 2 del c.c.n.l. 14.09.2000 non sia un  compenso aggiuntivo (come quello di cui al primo comma dell’art. 24) ma una vera e propria diversa quantificazione della retribuzione base per il pagamento del lavoro prestato in giorno festivo infrasettimanale: esso non è ulteriore indennità (né lavoro straordinario tout court come vedremo appresso) ma è prestazione che va retribuita secondo la quantificazione prevista dall’art. 24 comma 2. 

Quanto sopra risponde pienamente alla logica della remunerazione prevista dalla  contrattualistica di Settore come correttamente interpretato in tal senso dal  Giudice del Lavoro del Tribunale di Nola che ha emesso una storica sentenza sull’argomento.

E’ del tutto acclarato che la prestazione di lavoro in giornata festiva infrasettimanale non è lavoro straordinario infatti l’effettuazione di lavoro straordinario ha una disciplina specifica la quale con la massima chiarezza esclude che esso possa essere utilizzato per copertura dei normali orari lavorativi.

Tra l’altro, a causa del meccanismo previsto dai cc.cc.nn.l  Art. 38 c.c.n.l. 14.9.00: 

“1. Le prestazioni di lavoro straordinario sono rivolte a fronteggiare situazioni di lavoro eccezionali e pertanto non possono essere utilizzate come fattore ordinario di programmazione del tempo di lavoro e di copertura dell’orario di lavoro. Ai relativi oneri si fa fronte in ogni caso con le risorse previste dall’art. 14 del c.c.n.l. dell’1.4.99. 

L’effettuazione di prestazioni di lavoro straordinario non costano assolutamente nulla all’Ente il quale ha tutto l’interesse a farne effettuare quanto più possibile ricevendo prestazioni ulteriori a costo zero. 

Il lavoro straordinario infatti viene retribuito da un “fondo” (anche se il termine è improprio) appositamente costituito (e storicamente determinato così che esso non possa arbitrariamente diminuirsi) che, se non consumato per intero, confluirà nel c.d. “Fondo per la produttività” a vantaggio di tutti i dipendenti l’anno successivo. 

Infatti ai sensi dell’art. 14 del c.c.n.l. 1.4.99

ART. 14

Lavoro straordinario

1. Per la corresponsione dei compensi relativi alle prestazioni di lavoro straordinario gli enti possono utilizzare, dall'anno 1999, risorse finanziarie in misura non superiore a quelle destinate, nell'anno 1998, al fondo di cui all'art. 31, comma 2, lett. a) del CCNL del 6.7.1995, per la parte che residua dopo l'applicazione dell'art.15, comma 1, lettera a) del presente CCNL. Le risorse eventualmente eccedenti rispetto a quelle derivanti dalla puntuale applicazione delle regole contenute nell'art. 31, comma 2 lettera a) del CCNL del 6.7.1995 e successive modifiche ed integrazioni, sono destinate ad incrementare le disponibilità dell'art.15.

2. Le risorse di cui al comma 1 possono essere incrementate con le disponibilità derivanti da specifiche disposizioni di legge connesse alla tutela di particolari attività, ed in particolare di quelle elettorali, nonché alla necessità di fronteggiare eventi eccezionali.

3. Le parti si incontrano a livello di ente, almeno tre volte all'anno, per valutare le condizioni che hanno reso necessario l'effettuazione di lavoro straordinario e per individuare le soluzioni che possono consentirne una progressiva e stabile riduzione, anche mediante opportuni interventi di razionalizzazione dei servizi. I risparmi accertati a consuntivo confluiscono nelle risorse indicate nell'art.155, in sede di contrattazione decentrata

integrativa, con prioritaria destinazione al finanziamento del nuovo sistema di classificazione del personale.

4. A decorrere dal 31.12.1999, le risorse destinate nel medesimo anno al pagamento dei compensi per prestazioni straordinario è espressamente autorizzata dal Dirigente, sulla base delle esigenze organizzative e si servizio individuate dall’ente, rimanendo esclusa ogni forma generalizzata di autorizzazione. (…)”

5. E' consentita la corresponsione da parte dell'ISTAT e di altri Enti od Organismi pubblici autorizzati per legge o per provvedimento amministrativo, per il tramite degli enti del

comparto, di specifici compensi al personale per le prestazioni connesse ad indagini periodiche ed attività di settore rese al di fuori dell'orario ordinario di lavoro.

Pertanto, sia che le prestazioni di lavoro straordinario siano massime sia che siano minime, l’Amministrazione impegnerebbe comunque sempre gli stessi importi perché le somme residue del Fondo costituito per il pagamento del lavoro straordinario non potranno mai confluire al Bilancio dell’Ente come un risparmio di gestione, ma dovranno essere reimpiegate per le cosiddette “progressioni orizzontali” dei dipendenti o per il pagamento di maggiori somme di produttività.

Quindi l’effettuazione di prestazioni lavorative in giornate festive infrasettimanali (trattandosi anche questa di scelta autonoma dell’Ente alla quale lo stesso non è affatto obbligato) non può essere prelevata dalle risorse accantonate per il pagamento del lavoro straordinario, perché tale prestazione NON È lavoro straordinario. 

La differenza tra il primo e il secondo comma dell’art. 24 si sostanzia quindi anche per le contingenze che determinano la prestazione: nel primo caso infatti essa è determinata da “particolari esigenze di servizio” (sostanzialmente quindi esigenze determinate da situazioni eccezionali riconducibili al lavoro straordinario di cui all’art. 38 del c.c.n.l. 14.9.00), mentre nel secondo caso tali “particolari esigenze” non sono richiamate. 

Pertanto l’effettuazione di lavoro in giornata festiva infrasettimanale può essere richiesta anche in assenza di “particolari esigenze di servizio”, ma deve essere intesa come  prestazione lavorativa che dà titolo al dipendente di richiedere equivalente riposo  compensativo o il pagamento della prestazione secondo la quantificazione prevista dall’art. 24 comma 2 del c.c.n.l. 14.9.00 a carico del bilancio dell’Ente, indipendentemente dalla modalità di svolgimento del proprio orario di lavoro (orario “semplice”, “plurisettimanale” o “turnato”). 

Tale quantificazione non è allora un trattamento accessorio (trattandosi di prestazione ulteriore rispetto a quelle contrattualmente dovute, con ciò intendendo dovute anche le prestazioni di lavoro in presenza di particolari esigenze di servizio) ma una vera e propria indicazione del quantum dovuto al lavoratore chiamato a rinunciare ad una festività infrasettimanale qualora questi decida di non optare per il riposo compensativo.

Stessa considerazione per l’eventuale applicazione dell’art. 24 comma 1 del CCNL 14.09.2000 

“al dipendente che, per particolari esigenze di servizio non usufruisce del giorno di riposo settimanale deve essere corrisposto, per ogni ora di lavoro effettivamente prestata, un compenso aggiuntivo pari al 50% della retribuzione oraria prevista dal ccnl (articolo 52, comma 2, lett. b) con diritto ad un riposo compensativo da fruire di regola entro 15 giorni ecc.”.

In questo caso si tratta di compenso aggiuntivo allo stipendio tabellare che andrà finanziato con lo stesso capitolo di bilancio che finanzia il tabellare dei dipendenti.

Da ultimo una considerazione assolutamente dirimente della problematica; la corresponsione di quanto previsto dall’art. 24 del CCNL 2000 non è ricompresa nell’elenco (esaustivo e vincolante) previsto dall’articolo 17 del CCNL 01.04.1999 e successive modifiche ed integrazioni (Utilizzo delle risorse per le politiche di sviluppo delle risorse umane e per la produttività) e quindi conseguentemente tali compensi non possono essere prelevati ne dalla parte fissa ne da quella variabile del fondo proprio perché si tratta di  una diversa quantificazione della base remunerativa o di compensi aggiuntivi.

Si attende un riscontro alla presente sottolineando che l’applicazione di quanto richiesto potrebbe portare vantaggi e benefici a tutti i dipendenti dell’Ente, anche a quelli che non prestano servizio nei festivi infrasettimanali, o nel giorno di riposo settimanale liberando risorse per le progressioni orizzontali o per la produttività.

per il S.U.L.P.M.

________________________________________
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Il segretario generale provinciale SULPM                   
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